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ta, se non un «affievolimento», il contenimento, all’in­
terno di un quantitativo numerico predefinito, delle
concrete possibilità di ottenere il riconoscimento del
diritto alla pensione di anzianità (astrattamente) attri­
buito dalla legge?
Altrettanto si può assumere per la tutela pensionistica
dei lavori usuranti; la sola differenza (peraltro, non
sostanziale, se riferita all’aspetto che qui si considera)
è che, in tal caso, il fattore di contenimento (alias, di
«affievolimento» del diritto) è rappresentato dalla pre­
determinazione del plafond finanziario (v. Olivelli, La­
vori usuranti in q. fasc.).
Analogo significato, a ben considerare, può riconoscer­
si al contingentamento previsto (comma 67) per le
agevolazioni contributive e pensionistiche accordate,
nell’ambito delle misure in materia di competitività,
alla retribuzione di secondo livello o di produttività (v.
Morrone, Misure di alleggerimento del carico contributi­
vo in q. fasc.); ma altrettanto può riconoscersi all’appo­
sizione di un determinato plafond (commi 24 e 25)
alla rivalutazione degli indennizzi per danno biologico
(v. Corsalini, Rivalutazione indennizzi Inail per danno
biologico in q. fasc).
Infine, può essere ricordata, al medesimo proposito,
l’eterogenesi del coefficiente di trasformazione, che,

nato per assicurare l’indifferenza della scelta dell’età
di pensionamento, in un sistema basato sulla flessibili­
tà dell’età pensionabile e sul calcolo contributivo delle
pensioni (legge n. 335/1995), è divenuto, soppressa
detta flessibilità (legge n. 243/2004), sostanziale cri­
terio di adattamento a vicende congiunturali o, più in
generale, di sostegno a scelte discrezionali: ché tale si
prospetta, in sostanza, il collegamento che la legge in
esame pone tra le modifiche di detti coefficienti e le
politiche, ad esempio, in materia di immigrazione
(comma 12, lett. a), oppure (comma 12, lett. b) in
materia di promozione dell’occupazione (v. Ciocca, I
coefficienti di trasformazione in q. fasc.). Previsione che,
oltretutto ­ anche questo sia detto soltanto per inciso ­
appare proiettata ad un compito irrealizzabile, quale è
quello di «favorire il raggiungimento di un tasso di
sostituzione, al netto della fiscalità, non inferiore al
60%, con riferimento all’aliquota prevista per i lavora­
tori dipendenti» (ancora comma 12, lett. b, parte fina­
le), se è vero che la Ragioneria generale dello Stato
prevede 0,85 pensioni dirette per ogni occupato: con
la conseguenza che, per poter veramente garantire
detto tasso di sostituzione, si richiederebbe l’applica­
zione di una aliquota contributiva superiore al 50%, il
cui carattere irrealistico è fin troppo evidente.

Paola Olivelli

Lavori usuranti

La necessità di garantire requisiti più favorevoli per
coloro che sono adibiti a lavori per il cui svolgimento
è richiesto uno sforzo psico­fisico particolarmente in­
tenso e continuativo, condizionato da fattori che non
possono essere prevenuti con misure idonee (defini­
zione contenuta nell’art. 1, comma 1, Dlgs 11 agosto
1993, n. 374) di tutela della salute e di sicurezza sul
lavoro(1), si presenta ogni qualvolta il legislatore si
accinge a innalzare l’età pensionabile, in ragione di
esigenze di sostenibilità finanziaria oltre che di effi­
cienza e riequilibrio del sistema pensionistico. Già la
legge delega 23 ottobre 1992, n. 421, all’art. 3, com­
ma 1, lett. f, che con il Dlgs 30 dicembre 1992, n.
503 ha dato inizio al lungo e tortuoso cammino della
riforma del nostro sistema pensionistico previde l’anti­
cipazione dei limiti di età pensionabile(2).
Si ritiene, quindi, che l’usura determinata da tali
attività obblighi, oltre che con le norme sugli infortu­
ni e l’invalidità, ad intervenire sull’età pensionabile;
infatti essi non godrebbero o almeno non nello stes­
so modo del miglioramento delle condizioni di salute
e delle aspettative di vita che giustificano il prolunga­
mento della vita lavorativa.
Esiste, però, una difficoltà a definire in concreto le

attività usuranti dal punto di vista medico­legale e da
quello statistico(3), tanto che l’applicazione concreta
della normativa ha subìto un notevole ritardo a cau­
sa della mancanza degli atti amministrativi necessari
e dell’accordo delle parti sociali il cui parere era
vincolante. Ben sei anni, infatti, sono trascorsi fra il
Dlgs n. 374/1993 che ha definito le attività partico­
larmente usuranti sia in modo generico che specifica­
mente attraverso una elencazione tabellare e il de­
creto interministeriale 19 maggio 1999 che ha indi­
viduato le mansioni particolarmente usuranti all’inter­
no di quelle attività. E nel frattempo erano interve­
nuti l’art. 12, legge 23 dicembre 1994, n. 724 di
accompagnamento alla legge finanziaria, che preve­
deva la ridefinizione dell’elenco delle attività usuran­
ti e non di quelle particolarmente usuranti sempre al
fine di ridurre l’età pensionabile, la legge 8 agosto
1995, n. 335, che ai commi 34, 35, 36, 37 e 38
dell’art. 1 ha modificato e integrato il Dlgs n. 374/
1993. In realtà, proprio in previsione di successive
riforme complessive del sistema i benefici furono
congelati, tanto che una circolare Inps del 6 marzo
1996, n. 65 ribadì che i benefici per le attività
usuranti non erano di immediata applicazione(4).
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Nonostante l’art. 59, legge 27 dicembre 1997, com­
ma 11, avesse previsto l’istituzione di una Commissio­
ne tecnico­scientifica, composta di non più di venti
componenti, individuati pariteticamente fra le Ammi­
nistrazioni interessate e le Organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative, e l’istituzione di que­
sta con Dm 8 aprile 1998, la mancanza della defini­
zione dei criteri di attuazione della normativa indus­
se il governo ad intervenire; la legge finanziaria del
2001, legge 22 dicembre 2000, n. 388, all’art. 78,
riconobbe i benefici della riduzione dei requisiti di
età anagrafica e contributiva previsti nel Dlgs n. 374/
1993 a chi aveva svolto prevalentemente le mansioni
individuate nel Dm del 1999 e che entro il 31 dicem­
bre 2001 avessero potuto far valere i requisiti per il
pensionamento di anzianità e per il pensionamento
di vecchiaia nel regime retributivo e misto e nel
regime contributivo, ai sensi della legge n. 335/
1995. In seguito, un nuovo decreto interministeriale
del 17 aprile 2001 ha stabilito le modalità necessarie
per richiedere i benefici (art. 1) e i requisiti di tempo
e finanziari (art. 2). Successivamente la legge 23 ago­
sto 2004, n. 243, all’art. 1, comma 6, lett. c stabilisce
i termini di decorrenza. Questo iter travagliato non è
solo dovuto alle generali difficoltà di intervento sui
sistemi pensionistici, ma anche a quelle specifiche del
settore tanto che non solo le norme non sono state
applicate, ma la normativa, nel tempo, ha introdotto
requisiti più difficili e benefici minori.
In questo senso la legge in esame che al comma 3
ritorna sulla questione non si discosta dai precedenti
normativi nel metodo; prevede il beneficio, ma rin­
via ad uno o più decreti delegati l’individuazione dei
soggetti coinvolti, dei requisiti anagrafici e contributi­
vi e dei benefici, le modalità di accertamento, le
sanzioni amministrative e penali, la coerenza con il
limite delle risorse finanziarie. I criteri e i principi
direttivi della delega appaiono in alcuni casi meno
vantaggiosi dei precedenti.

I soggetti
La normativa indica solo i lavoratori dipendenti, an­
che se si può presumere che siano privati e pubblici,
che abbiano maturato il diritto all’accesso al pensio­
namento a decorrere dal 1° gennaio 2008, mentre il
Dlgs n. 374/1993, come modificato e integrato dalla
legge n. 335/1995, indicava i lavoratori del settore
privato, di quello pubblico e gli autonomi iscritti
all’Inps. Significativo appare l’inciso «a domanda».
Infatti se è vero che il lavoratore dipendente privato
fa sempre una domanda di pensione al momento in
cui ha raggiunto i requisiti richiesti, la specificazione,
inesistente nei provvedimenti precedenti, in cui ci si
limitava a dire che «il limite di età è anticipato»,
senza nemmeno usare il verbo «possono», fa presu­
mere che sia il lavoratore a scegliere se usufruire del
beneficio oppure no; come dire che il lavoro o la
mansione non è usurante di per sé, ma lo è soggetti­

vamente e coloro che non si sentono «usurati» pos­
sono continuare a lavorare nei limiti consentiti per la
generalità degli assicurati.

Le attività usuranti
Vengono previste quattro categorie (lett. b):
1) I lavoratori che svolgono le mansioni particolar­
mente usuranti di cui all’art. 2, decreto interministe­
riale del 19 maggio 1999. L’emanazione di tale de­
creto era stata prevista nel Dlgs n. 374/1999, come
mod. e int. dalla legge n. 335/95 al fine di indivi­
duarle nell’ambito dei lavori particolarmente usuranti
a loro volta indicati nella tabella A allegata al Dlgs n.
374/1993 e definiti, all’art. 1, come quelli per il cui
svolgimento è richiesto un impegno psicofisico parti­
colarmente intenso e continuativo, condizionato da
fattori che non possono essere prevenuti con misure
idonee. Le mansioni particolarmente usuranti, ai sensi
dell’art. 2, Dm del 1999, sono quelle che presentano
caratteristiche di maggior gravità dell’usura anche
sotto il profilo dell’incidenza della stessa sulle aspet­
tative di vita, dell’esposizione al rischio professionale
di particolare intensità, delle peculiari caratteristiche
dei rispettivi ambiti di attività con riferimento parti­
colare alle componenti socio­economiche che le con­
notano. Vengono quindi, elencate nell’ambito dei
settori di attività economica: nei lavori in galleria,
cava o miniera quelle svolte in sotterraneo con carat­
tere di prevalente continuità; nei lavori nelle cave,
quelle svolte dagli addetti alle cave di materiali di
pietra e ornamentale; nei lavori in galleria quelle
svolte dagli addetti al fronte di avanzamento con
carattere di prevalenza e continuità; i lavori in casso­
ni ad aria compressa; i lavori svolti da palombari; nei
lavori ad alte temperature quelle per le quali non si
trovino possibilità di misure di prevenzione; solo a
titolo esemplificativo vengono indicati i refrattaristi,
gli addetti alle fonderie di seconda fusione, non co­
mandata a distanza, gli addetti alle operazioni di
colata manuale; nelle lavorazioni di vetro cavo, quel­
le dei soffiatori; i lavori espletati in spazi ristretti, con
carattere di prevalenza e continuità e in particolare
nelle attività di costruzione, riparazione e manuten­
zione navale, e in intercapedini, pozzetti, doppi fon­
di, di bordo o di grandi blocchi strutture; nei lavori
di asportazione dell’amianto quelle svolte con carat­
tere di prevalenza e continuità.
Il carattere di continuità e prevalenza sembra essere
il fattore decisivo e per determinarlo il Dm come
anche il Dlgs n. 374/1993 prevedevano di indivi­
duarli dalle buste paga e da elementi in possesso
degli Istituti previdenziali o accertarli tramite ispe­
zioni (art. 3). La legge in esame rinvia ai decreti
legislativi le modalità di accertamento, di prova e del
procedimento accertativo che potrebbe avvenire an­
che con verifica ispettiva (lett. d); gli elementi di
prova potrebbero essere acquisiti in modo diverso a
seconda delle dimensioni dell’azienda e del suo as­
setto organizzativo.
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2) I lavoratori dipendenti notturni come definiti dal
Dlgs 8 aprile 2003, n. 66 e che entro i periodi previ­
sti dalla lett. c, punti 1 e 2, possano far valere una
permanenza minima nel periodo notturno. Il Dlgs n.
66/2003, emanato in attuazione delle direttive n.
93/104/Ce e n. 2000/34/Ce riguarda l’orario di
lavoro e definisce come lavoratore notturno chi duran­
te il periodo notturno svolga almeno tre ore del suo
tempo giornaliero impiegato in modo normale (art. 1,
comma 2, lett. e, punto 1) e chi durante lo stesso
periodo svolga almeno una parte del suo orario di
lavoro come previsto in contratti collettivi; o, in man­
canza di questi, chi lo svolga per un minimo di ottanta
giorni lavorativi all’anno, limite che va riproporziona­
to per il part­time (art 1, comma 2, lett. e, punto 2).
Per periodo notturno si intende quello di almeno
sette ore consecutive comprendenti l’intervallo tra la
mezzanotte e le cinque del mattino (art. 1, comma 2,
lett. d). Gli artt. 11­15 regolano le modalità di svolgi­
mento e di organizzazione del lavoro notturno, i
limiti, le esclusioni, la durata e le tutele. In questo
caso la norma è più generosa di quelle precedenti, in
quanto il Dlgs n. 374/1993 prendeva in considera­
zione genericamente coloro che svolgevano lavoro
notturno in maniera continuativa.
3) I lavoratori addetti alla linea catena che: a) svolga­
no attività caratterizzate dalla ripetizione costante
dello stesso ciclo lavorativo su parti staccate di un
prodotto finale; b) che si spostano a flusso continuo o
a scatti con cadenze brevi determinate dall’organiz­
zazione del lavoro o dalla tecnologia, all’interno di
un processo produttivo in serie, contraddistinto da
un ritmo collegato a lavorazioni o a misurazione di
tempi di produzione con mansioni organizzate in
sequenze di postazioni. Il tutto all’interno di un pro­
cesso produttivo in serie, contraddistinto da un ritmo
collegato a lavorazioni o a misurazione di tempi di
produzione con mansioni organizzate in sequenze di
postazioni. Vengono esclusi gli addetti a lavorazioni
collaterali a linee di produzione, alla manutenzione,
al rifornimento di materiali e al controllo di qualità.
La individuazione è molto specifica, mentre il Dlgs n.
374/1993 si limitava ad indicare genericamente i
lavori alle linee di montaggio con ritmi vincolati.
4) I conducenti di veicoli pesanti adibiti a servizi
pubblici di trasporto persone. Anche qui la specifica­
zione appare restrittiva rispetto a quella del Dlgs n.
374/1993 che si riferiva genericamente ad autisti di
mezzi rotabili di superficie, comprendendo anche i
lavoratori autonomi iscritti all’Inps, mentre qui si
tratta solo di servizi pubblici e solo di trasporto
persone.

Requisiti anagrafici e contributivi
Fermo restando il diritto alla pensione di anzianità
con quaranta anni di contribuzione (comma 4), l’anti­
cipo dell’età pensionabile consiste in tre anni, ma con
non meno di 57 anni di età e con la stessa anzianità

contributiva di tutti, di trentacinque anni, mentre il
regime di decorrenza del pensionamento è quello
previsto dalle lett. c e d, comma 6, art. 1, legge 23
agosto 2004, n 243 (lett. a); ciò vuol dire che se il
diritto matura entro il 2° trimestre dell’anno si può
accedere dal 1° gennaio dell’anno successivo, se entro
il quarto trimestre dal 1° luglio dell’anno successivo.
L’attività deve essere stata svolta per un periodo mini­
mo di sette anni negli ultimi dieci, nella fase transito­
ria, che dovrebbe durare fino al 2013 e per la metà
della vita lavorativa a regime (lett. c). La legge n.
421/1992 e il Dlgs n. 374/1993 prevedevano un
anticipo di due mesi per ogni anno di impiego nell’at­
tività usurante fino ad un massimo di sessanta mesi,
cioè di cinque anni, mentre l’anzianità contributiva
veniva ridotta di un anno ogni dieci di occupazione
fino ad un massimo di ventiquattro mesi complessiva­
mente considerati; il requisito richiesto era di avere
svolto almeno un anno di attività lavorativa continua­
ta sempre che il periodo di essa fosse di almeno 120
giorni. Come si vede la differenza appare notevole,
ma anche quella fra periodo transitorio e quello a
regime non trova giustificazione se non nella speranza
che la tecnologia e la scienza rendano questi lavori
meno usuranti o li facciano scomparire.

La copertura finanziaria
Per le risorse finanziarie la lett. f prevede la costitu­
zione di un Fondo con dotazione di 83 milioni di
euro per il 2009, 200 milioni per il 2010, 312 per il
2011, 350 per il 2012 e 383 a decorrere dal 2013 e
il decreto legislativo di attuazione, nella specificazio­
ne dei criteri per la concessione dei benefici, dovrà
assicurare la coerenza con questi limiti. Altrimenti,
nel caso di uno scostamento da essi, emergente dal
monitoraggio delle domande, il Ministro del lavoro
deve dare avviso tempestivo al Ministro delle finan­
ze in modo che questi possa adottare i provvedimen­
ti necessari di cui all’art. 11­ter, comma 7, legge 5
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.
Quindi l’onere è a totale carico dello Stato, mentre la
legge n. 421/1992 aveva escluso oneri per lo Stato,
il Dm del 1999 e il Dlgs n. 374 avevano previsto che
nel caso dei lavori la copertura finanziaria dovesse
essere a carico delle categorie, senza possibilità di
fiscalizzazione, mentre per le mansioni il concorso
dello Stato in non più del 20% del corrispondente
onere. Le Organizzazioni sindacali dei datori di lavo­
ro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul
piano nazionale avrebbero dovuto formulare le pro­
poste per la determinazione delle aliquote contribu­
tive. Oggi sicuramente c’è un vantaggio per i lavora­
tori e per i datori di lavoro, molto meno per la
sostenibilità finanziaria dell’intero sistema.

Gli interventi internazionali
L’Ilo si è occupata dei lavori usuranti nella conven­
zione n. 128 del 29 giugno 1967, all’art. 15, comma
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3, in cui si prevede la necessità di anticipare la
pensione di vecchiaia per chi svolge attività penose o
insalubri; in realtà, come confermato anche dal Rap­
porto Social Security Protection in Old Age del 1989,
solo nei casi in cui l’età pensionabile sia di 65 o più
anni e non rispetto ad una eventuale età inferiore(5).
L’Ocse è meno favorevole ad una anticipazione del­
l’età pensionabile nel timore che ciò disincentivi
l’adozione di misure di tutela della salute e sicurezza
negli ambienti di lavoro; nel rapporto sul sistema
pensionistico della Grecia si fa riferimento a questi
timori(6).
Più articolata la posizione dell’Unione europea nella
sua politica di progressive retirement; se già a partire
dalla comunicazione n. 622/2000, La futura evolu­
zione della protezione sociale nel lungo periodo: pen­
sioni sicure e sostenibili, ha sempre visto con sfavore i
prepensionamenti di lavoratori addetti ad attività
usuranti, il Comitato economico e sociale, pur espri­
mendosi a favore del superamento di essi, ha ricono­
sciuto la necessità di escludere i lavori usuranti(7).

Note
(1) D’Antona, Lavoro usurante, vecchiaia e invalidità nella
riforma del sistema previdenziale, in Riv. giur. lav., 1985,
III, 43 ss.
(2) L’anticipazione era prevista anche nel progetto di rifor­
ma De Michelis del 1984 che intendeva alzare progressi­
vamente l’età pensionabile a 65 anni.
(3) Brugiavini­Canello­Marchiante, Il lavoro usurante nel si­
stema previdenziale italiano: spunti per una proposta di indivi­
duazione su base empirica, Note di lavoro del Dipartimento
di Scienze economiche, Università di Ca’ Foscari, Venezia, n.
10/NL/2007, in www.dse.unive.it/pubblicazioni.
(4) Brollo, Trattamenti pensionistici e lavori usuranti, in
Cester (a cura di), La riforma del sistema pensionistico, Utet,
Torino, 1996, 116 ss.
(5) Kojanec (a cura di), Convenzioni e Raccomandazioni
della Organizzazione internazionale del lavoro, Cedam, Pa­
dova, 1969, 1181. Il rapporto è in www.ilo.org/ilolex/en­
glish/surveyq.htm.
(6) Oecd, Economic Survey­Greece, 30 maggio 2007, cap.
III, Pubblicazione Ocse.
(7) Com(2000)622 def. e parere 2002/C221/14 del 29
maggio 2002 in http://eur­lex.europa.

Carlo Piergallini

Disposizioni sanzionatorie

La violazione degli obblighi informativi
Dopo aver additato, tra i principi e criteri di delega, i
requisiti soggettivi ed oggettivi per l’accesso al pen­
sionamento anticipato di alcune categorie di lavora­
tori dipendenti (lettere b e c), il comma 3 della
riforma del welfare devolve all’esecutivo il compito di
precisare la documentazione e gli elementi probatori
che necessitano per il trattamento previdenziale
«privilegiato» nonché la relativa procedura d’accer­
tamento (lett. d).
A corredo, la lett. e prefigura sanzioni che garantisca­
no l’adempimento, da parte del datore di lavoro, delle
comunicazioni inerenti l’articolazione dell’attività pro­
duttiva e l’organizzazione dell’orario di lavoro che
hanno le caratteristiche, prefigurate alla lett. b, della
cosiddetta «linea catena» e del lavoro notturno: obbli­
ghi comunicativi, evidentemente, che andranno a
concretizzare almeno una parte dello statuendo pro­
cedimento accertativo. Seguendo la volontà di delega,
la forbice edittale oscilla tra 500 e 2.000 euro, cui
dovranno aggiungersi «altre misure di carattere san­
zionatorio»: nonostante la poco rassicurante (in)deter­
minatezza normativa, va ragionevolmente esclusa la
facoltà governativa di «penalizzare» la risposta puniti­
va, data la scelta espressa dal delegante per la natura
amministrativa della sanzione pecuniaria.
Sempre nella lett. e si delega il governo a prefigurare
un illecito amministrativo «in caso di comunicazioni
non veritiere, anche relativamente ai presupposti del

conseguimento dei benefici», con sanzione «fino al
200% delle somme indebitamente corrisposte». No­
nostante la medesima collocazione «topografica», il
novero delle comunicazioni in questione pare am­
pliarsi fino a comprendere quelle che dovranno
(eventualmente) pervenire all’Ente previdenziale ­
alla luce del procedimento accertativo che sarà defi­
nito in ottemperanza della lett. d ­ dallo stesso inte­
ressato. Il criterio direttivo, formalmente riferito alla
sola sanzione, vincola il legislatore delegato a struttu­
rare un illecito «di evento», che dunque si perfezio­
nerà solo al momento della corresponsione delle
somme indebitamente corrisposte.
Immutata resterà l’eventuale rilevanza penale della
condotta: la comunicazione non veritiera, in partico­
lare, potrebbe concorrere ad integrare la truffa nei
confronti dell’Ente previdenziale (art. 640, comma
1, n. 1, c.p.). È dubbia, invece, la pertinenza del
richiamo all’art. 484 c.p., che pure si legge in delega:
detta incriminazione, infatti, ammette l’eccezionale
rilevanza della falsità ideologica in scrittura privata
con esclusivo riguardo alle «registrazioni» soggette
ad ispezione dell’autorità di pubblica sicurezza ed
alle «notificazioni» destinate alla medesima autorità.

Le misure di contrasto al lavoro «in nero»
e incentivi per le aziende virtuose
Nella riforma del welfare troviamo anche un riverbe­
ro sanzionatorio delle (temibili) misure previste al­


